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uasi come un "novello Abele", san Venceslao
trovò la morte (tra il 929 e il 935) a causa
dell’odio del fratello, Boleslao. Un odio

alimentato non solo dal desiderio del potere, ma
anche dalla "distanza del cuore": come regnante in
Boemia, infatti, Vencesalo si pose l’obiettivo di dare
un futuro al proprio Paese mettendo Dio e il
Vangelo di Cristo al centro. Nato attorno al 907,
era figlio del duca di Boemia, al quale successe in
giovane età, facendosi araldo di un progetto di
evangelizzazione del suo popolo, spinto anche
dall’educazione cristiana ricevuta dalla nonna, santa
Ludmilla. La sua popolarità, però, attirò l’invidia di
un gruppo di nobili, che si unirono al fratello
Boleslao per attirare Venceslao fuori da Praga e
ucciderlo.
Altri santi. Santi Lorenzo Ruiz di Manila e 15
compagni, martiri (XVII sec.); beato Bernardino da
Feltre, religioso (1439-1494). Letture. Zc 2,5-9.14-
15; Sal da Ger 31; Lc 9,43-45. Ambrosiano. Dt
15,1-11; Sal 97; Ef 2,1-8; Lc 5,29-32 / Lc 24,13-35.

Q

Il Santo
del giorno

L’amore per il Vangelo
guida nel governo

di Matteo Liut

Venceslao

sette doni dello Spirito Santo sono
la sapienza, l’intelletto, il consiglio, la

fortezza, la scienza, la pietà e il timore
di Dio. (Catechismo 1831)
La tradizione della Chiesa ha reso
esplicita l’azione di grazia dello
Spirito Santo in sette doni particolari.
Essi sono attinti alla tradizione biblica,
propriamente al profeta Isaia, che
vede operante «lo spirito del
Signore» come «spirito di sapienza e
d’intelligenza, spirito di consiglio e di
fortezza, spirito di conoscenza e di
timore del Signore» (11,2). Vi è stato
aggiunto il dono della pietà,
trasversale a tutta la tradizione
biblica. I doni dello Spirito Santo
sono capacità e disposizioni della
grazia a vivere la vita nuova in Cristo.
La loro efficacia è d’ordine sopra-
naturale. Essi elevano e potenziano le

facoltà naturali: sono attitudini dello
Spirito di Dio a pensare, volere e
operare secondo Dio, nel modo di
Cristo. «Appartengono – infatti –
nella loro pienezza a Cristo» (1831).
La sapienza è il sapere della mente e
del cuore insieme, che oltrepassa
quello empirico e descrittivo e
penetra il mistero di luce della vita e
dei valori, dei significati e dei fini.
L’intelletto è il potere cognitivo che,
per le vie della fede e della ragione,
apre lo spirito umano alla
comprensione e alla contemplazione
della verità. Il consiglio è il
discernimento del bene nel "qui e
ora" di una situazione: il giudizio
pratico di azione da compiere. La
fortezza è il potere della volontà:
potere di decisione per il bene e di
fedeltà al bene. La scienza è il

corredo di conoscenze alimentato
dalla sapienza e dall’intelletto:
patrimonio di verità ed insieme di
bontà e di bellezza. La pietà è
l’empatia dell’anima verso Dio e il
prossimo. Verso Dio è devozione e
adorazione. Verso il prossimo è
indulgenza e compassione. Il timore
di Dio è l’amore che nella confidenza
non presume ma attende
misericordia.
I doni dello Spirito sono da
comprendere insieme, perché
s’integrano a vicenda ed operano
congiuntamente l’elevazione
dell’umano. Essi sono frutto della
grazia sacramentale nel cristiano, ma
anche della grazia preveniente dello
Spirito nella vita di ogni uomo e
donna di buona volontà.
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Catechismo
quotidiano

I doni dello Spirito Santo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.563 GIORNI

OMOFOBIA? NO, PENSIERO UNICO

L’intollerante
banalità libertaria

FRANCESCO D’AGOSTINO

o sempre nutrito qualche
dubbio sul fatto che l’Italia
fosse un Paese «omofobo» (e

avesse di conseguenza bisogno di
un’apposita legge per sanzionare le
violenze e le discriminazioni
compiute a carico degli omosessuali),
ma ormai non ho alcun dubbio sul

fatto che stia diventando un Paese «omofilo». Il punto è
che mentre l’«omofobia», quella vera, violenta e
discriminatoria, è odiosa, l’ «omofilia», politicamente
corretta, è vistosamente ideologica, assumendo a suo
fondamento un’antropologia (quella dell’indifferenza
alla differenza sessuale, per usare una formula forse
troppo sintetica, ma efficace) carente di un adeguato
fondamento filosofico, scientifico e sociale. Sta di fatto,
comunque, che sono ormai così tante le manifestazioni
in cui i portavoce di movimenti gay intervengono per
cercare di soffocare o di troncare ogni dibattito che
risulti loro sgradito, che è impossibile negare che ci si
trovi davanti a una vera e propria emergenza culturale,
che deve inquietarci tutti: con la difesa del supremo
principio costituzionale della libertà di pensiero e di
espressione non si può più transigere.
Ultimo caso, in una lista che ormai si sta allungando
vistosamente, di umiliazione della libertà di
manifestazione del pensiero quello di Casale
Monferrato, quando, in occasione di un convegno
patrocinato anche dal Comune, si è fatto di tutto,
attivando una vera e propria gazzarra, per togliere la
parola a Mauro Ronco, grande penalista, sottile
intellettuale, ma soprattutto uomo caratterizzato da
sobrietà lessicale e mitezza argomentativa. La
recentissima bufera mediatica che ha coinvolto in una
trasmissione radiofonica Guido Barilla, accusato di
“omofobia alimentare” solo per aver dichiarato che la
sua azienda ha come punto di riferimento principale la
famiglia fatta da un padre e una madre, è davvero
esemplare, anche per l’evidente mancanza di senso del
ridicolo da tutte le parti: da parte di coloro che hanno
immediatamente stigmatizzato le dichiarazioni del
noto industriale, invitando i consumatori a boicottare i
suoi prodotti, da parte dei suoi concorrenti, che si sono
inseriti nella vicenda diffondendo comunicazioni
ufficiali “gay friendly” nei loro siti (dando così
un’ulteriore prova di quanto non pochi produttori
siano interessati più che a difendere i “nuovi diritti”
degli omosessuali a coltivare una nuova e molto
rilevante fetta di mercato) e anche un po’ da parte di
Barilla che ha ritenuto di dover chiedere scusa (ma di
che cosa?).
Creano problema, nelle società odierne,
l’omosessualità e l’«omofobia»? Certamente esse
creano problema e non scandalizza affatto che se ne
parli, anche nella Chiesa, con una franchezza
inimmaginabile solo pochi decenni fa. Né scandalizza
che molti (e non solo i rappresentanti dei tanti
movimenti gay) lottino per varare una legge contro
l’«omofobia» (anche se personalmente ritengo che la
legislazione vigente in Italia sia già adeguata a punire in
modo esemplare violenze e discriminazioni omofobe).
Il problema è che l’impegno per una nuova
ridefinizione sociale della sessualità in generale e
dell’omosessualità in particolare non può essere
affidato, e meno che mai abbandonato, a “movimenti”,
associazioni e gruppi spesso culturalmente confusi e
che sono portatori di istanze rilevanti sì, ma prive di
adeguato fondamento critico e ancor più progettuale. È
giunto il momento che l’intera società civile trovi la
forza di appropriarsi di un tema così scottante, che a
nessuno è lecito rimuovere, ma che a nessuno a
maggior ragione è lecito trattare con superficialità
ideologica e mediatica.
L’uomo è un essere sessuato e la sua sessualità, oltre
che un immenso rilievo esistenziale, spirituale e
religioso che è impossibile ignorare, ha incalcolabili
ricadute sociali, a partire dalla definizione legale
dell’identità personale fino alla costruzione sociale
dell’ordine intergenerazionale. La banalizzazione
libertaria della sessualità è un errore altrettanto grave e
del tutto simmetrico a quella sua banalizzazione
repressiva che ha infelicemente caratterizzato molte
delle generazioni che ci hanno preceduto.
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H a bozza di
riso-
luzione

concordata tra
Stati Uniti e
Russia sulla
distruzione
degli arsenali

chimici in possesso del regime
di Bashar al-Assad votata nelle
ultime ore a New York dai
ministri degli Esteri dei cinque
membri permanenti del
Consiglio di sicurezza dell’Onu
mostra a stento un unico
pregio: quello di scongiurare
momentaneamente l’uso della
forza. Un’eventualità peraltro
già vistosamente azzoppata
dalla fretta maldestra con cui la
flotta americana radunatasi in
solitario in prossimità delle
coste siriane aveva suscitato la
mobilitazione per la pace e la
diplomazia guidata dal Papa e
l’ostile attenzione della Russia e
la sua contestuale minaccia di
veto (insieme alla Cina) in caso
di un voto al Palazzo di Vetro.
Né si allude nella bozza a una
qualsivoglia responsabilità
nell’attacco con i gas del 21
agosto scorso ad Al-Goutha:
una strage senza firma, la cui
paternità forse non verrà mai
accertata. Saranno dunque gli
inviati dell’Opac
(l’organizzazione con sede in
Olanda per la proibizione delle
armi chimiche) a dover
localizzare e trovare il modo di
distruggere il vasto arsenale del
rais di Damasco, il quale ha già
avuto modo di rallegrarsene.
«La Siria – ha detto Assad – ha

armi più sofisticate rispetto a
quelle chimiche, che sono
un’eredità degli anni Ottanta. Il
loro smaltimento sarebbe
costato un sacco di soldi e di
tempo, anche con rischi
ambientali. Lasciateli venire e
che le prendano». Un
compromesso al ribasso, come
si vede, inevitabile e figlio
dell’accordo raggiunto in
extremis a Ginevra tra il
segretario di Stato Kerry e il
collega russo Lavrov, che
tuttavia non adombra il vero
grande problema che ha
sfigurato i lineamenti originari
della rivolta siriana: quello del
nuovo fronte che si è aperto
negli ultimi mesi, trasformando
l’insurrezione di due anni fa in
una guerra fra tre fazioni. Da
una parte, l’esercito regolare
siriano che si avvale
dell’apporto degli hezbollah
libanesi, dei volontari iracheni e
di quelli iraniani (in pratica i
pasdaran di khomeiniana
memoria); dall’altra, i laici e gli
islamici moderati (oltre
trentamila, secondo attendibili
ricostruzioni); dall’altra ancora
il sodalizio fra le 11 sigle salafite
radunate nel Fronte islamico
siriano sotto la guida di Abu-
Abdallah al-Hamawi (almeno
18mila effettivi armati), che a
sua volta si è saldato con lo
Jabhat al-Nusra (il Fronte di
soccorso) e l’Isis (lo Stato
islamico in Iraq e Siria), questi
ultimi di spiccata intonazione
qaedista (circa 12mila aderenti
e una preoccupante
percentuale di jihadisti

provenienti dall’estero e non
soltanto dai Paesi arabi, ma
anche dall’Europa, Italia
compresa). Queste sigle
jihadiste – che assieme ai
salafiti arrivano ad almeno due
terzi dei ribelli – non sono sorte
dal nulla: come i laici del Libero
esercito siriano hanno
beneficiato delle generose
donazioni di armi e
finanziamenti da parte
dell’Arabia Saudita, del Qatar e
degli emiri del Golfo, principali
sostenitori della rivolta contro
l’alawita Assad, ma dotati
anche di una viscosa ambiguità
che impedisce di comprendere
fino in fondo quanto davvero
temano i jihadisti e quanto
invece ne cavalchino l’onda.
Del resto l’obbiettivo di questo
terzo fronte, ormai
formalmente in guerra contro
l’esercito libero e deciso a
creare presidi e basi jihadiste
nelle zone "liberate" dove la
barbarie e la brutalità non sono
seconde a quelle
dell’avversario, è tutt’altro che
oscuro: rovesciare Bashar al-
Assad e istituire un califfato
islamico in Siria che abbia nella
sharia il proprio modello di
riferimento. Ed è proprio
questo per l’America come per
la Russia, per l’Europa, per gli
stessi Paesi arabi e per chi si
siederà prima o poi attorno a
un tavolo a Ginevra il vero
grande dilemma, non la
questione – pur tragica, come
intollerabile è il prezzo pagato
finora in vite umane, centomila
almeno e in vite sradicate, due
milioni ad esser prudenti – delle
armi chimiche. Che l’unica
l’alternativa al regime di Assad
(il cui scaltro laicismo garantiva
comunque un certo rispetto
delle minoranze religiose) sia
cioè un caos di tipo libico, una
no man’s land di tipo somalo
sotto i cui cieli si consumi
spietato l’autunno più oscuro di
tutte le sharie.
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ta facendo molto
discutere la norma
inserita all’ultimo

momento nel
cosiddetto decreto-
scuola (decreto che
Avvenire ha già
commentato, anche a

proposito dell’inaccettabile
penalizzazione della scuola paritaria)
ormai pubblicato in Gazzetta Ufficiale.
Parliamo dell’articolo che afferma
l’obbligo di frequentare corsi di
aggiornamento per quei docenti le cui
classi abbiano riportato risultati
insoddisfacenti nei test Invalsi (Istituto
nazionale per la valutazione del sistema
dell’istruzione). Questi ultimi – lo
ricordiamo – sono prove strutturate di
italiano e matematica che vengono
somministrate su scala nazionale ai
ragazzi di seconda e quinta elementare,
prima e terza media, seconda e (da
quest’anno) quinta superiore. Lo scopo

dell’Invalsi è
quello di
misurare i
livelli raggiunti,
affinché il
ministero
metta in atto
iniziative
adeguate per
migliorare la
situazione
laddove essa

appaia problematica. Ora, le polemiche
sono comprensibili. Perché l’idea che
quando i ragazzi vanno male a scuola
debbano essere i loro maestri a
frequentare dei corsi appare
paradossale, illogica e anche
demagogica. Demagogica perché va
nella direzione di una
deresponsabilizzazione della società e
delle famiglie rispetto alle difficoltà
scolastiche. È molto più comodo gettare
la croce sulle spalle dei docenti,
piuttosto che analizzare le questioni in
maniera più ampia e approfondita. Per
capire, ad esempio, che i docenti che
insegnano in contesti socialmente
degradati, culturalmente poveri ed
economicamente depressi,
incontreranno molti più problemi dei
loro colleghi che lavorano nelle scuole
dei Parioli a Roma o del centro di
Milano. Senza che per questo siano
meno bravi o preparati. E, più in
generale, paga far passare l’idea che se

vai male a scuola, la colpa è
dell’insegnante. Questa idea piace a
quei genitori che vogliono sentirsi il più
possibile deresponsabilizzati rispetto
all’andamento scolastico dei loro figli. E
piace anche a quei ragazzi che
preferiscono non doversi trovare a
rispondere in prima persona di
performance negative. Ma si tratta di
una visione profondamente
diseducativa. Perché se nessuno nega
che un maestro bravo e uno meno
bravo possono determinare una
differenza non trascurabile nei livelli di
preparazione, è anche vero che man
mano che l’età degli alunni avanza –
soprattutto alle medie e alle superiori –
l’età della ragione dovrebbe essere stata
ampiamente raggiunta. E con essa
dovrebbe essere assodata la capacità di
compiere scelte consapevoli: studiare o
non studiare, impegnarsi molto, così
così o per niente. Del resto il diritto-
dovere alla formazione in servizio (cioè
all’aggiornamento) è già previsto per i
docenti dal contratto collettivo
nazionale. Peccato che negli ultimi anni
la maggior parte delle iniziative di
aggiornamento predisposte dal
ministero e dagli uffici scolastici
territoriali abbia riguardato soltanto la
questione dell’informatizzazione della
didattica e della burocrazia scolastica
(lavagne interattive multimediali, libri
di testo digitali, registro elettronico
ecc.). Ci si è invece preoccupati molto

poco di consentire agli insegnanti di
aggiornarsi nelle proprie specifiche
discipline. E anche quando i più
motivati provano a farlo di propria
iniziativa (per esempio chiedendo di
partecipare a un convegno o a un
seminario) i dirigenti spesso negano il
permesso, perché, con le casse delle
scuole praticamente vuote, sarebbe un
problema pagare le ore di supplenza
anche  per un solo giorno di assenza.
Adesso leggiamo, sempre nel decreto-
scuola, che il governo ha deciso di
destinare 10 milioni di euro, per tutto il
2014, all’aggiornamento dei docenti.
Non è una cifra enorme, il punto sarà
capire a cosa questi soldi verranno
destinati. Obbligare un insegnante a
frequentare un altro corso sulla pagella
elettronica non migliorerà certo i livelli
della preparazione dei suoi alunni. Per
ottenere questo obiettivo è invece
necessario motivare i docenti (sì, anche
economicamente: invece il contratto è
scaduto da tre anni e il rinnovo appare
ancora lontano) e soprattutto
potenziare la didattica (meno alunni
per classe, condizione indispensabile
per lavorare in maniera più efficace).
Ma per fare queste cose occorrerebbero
investimenti consistenti e decisioni
coraggiose, a cui le scelte politiche degli
ultimi anni in materia di istruzione
sono sembrate decisamente poco
propense.
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Alla fine dell’arcobaleno, nello Stato di Washington (Ap)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Sul filo

A PROPOSITO DI DIRITTO-DOVERE ALLA FORMAZIONE

Il vero aggiornamento
che serve agli insegnanti

ROBERTO CARNERO

L’ACCORDO ALL’ONU, LA MINACCIA DELLA SHARIA

Senza armi chimiche  
la Siria non è ancora in pace

GIORGIO FERRARI


